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Copertina // Prestazioni sostenibili

Ogni atleta ha una sola
camera

La qualité dell'assistenza individuale sta diventando un fattore déterminante nello

sportdi competizione.Neèconvintoanche l'allenatoredi sei alpinoMichi Bont,
secondo cui la fîducia reciproca e i compromessi dovrebbero sempre essere alia base

del rapporto allenatore-atleta.

Reto Bürki,foto:ald, Photopress, Alinghi

Nello sport di punta.dagli atleti si prétende

sempre più. Di fronte a questa evoluzio-

ne non sempre si è in grado di considéra re al

meglio le offerte dellefederazioni.Di conse-

guenza, nell'élite si assiste ad un aumento
della domanda di assistenza sportiva
individuale. Ed è proprio a questo livellocheMichi
Bont considéra primordiale instaurare una
collaborazione efficace e sul Iungo termine
fraallenatoree atleta.

Evita re la sperimentazione
Secondo i'ex capo allenatore della nazionalefemminilediscifinnica,
il bisogno di metodi di allenamento moderni e di elevate capacité

manageriali pub essere soddisfatto-professionalmente parlando
-soltanto con un'assistenza individuale in piccoli gruppi.«II fulcro
centrale è sempre l'atleta che nella sua vita ha una sola carriera. In

questo campo nonc'èspazioperesperimenti di ogni sorta»,spiega
Bont. A suo dire, solo cosi si è in grado di costruire passo per passo
una carriera sportiva di successoe raggiungere insieme degli obiet-

tivi realistici. Ma non sempre è facile applicare alia pratica questa
mentalité. «Gli atleti sono al centrodi interessi contrapposti:federa-
zione, allenatore, assistente e sfera privata. Perciô sono costretti a

scendere a compromessi e ad impostaredi conseguenza i loro aliéna

menti quotidiani.» Durante la preparazione degli allenamenti,
egli attribuisce molta importanza alia stretta collaborazione con i

propri pupilli dal punto di vista della pianificazione (allenamenti,
annua lee della carriera). «Le linee guida elaborate vanno riconside-

rate ed adattate continuamente», spiega aggiungendo che una
condivisione positiva accresce la qualité degli allenamenti ed è

déterminante al fine di garantirsi sul lungo termine buoni risultati
nello sport di competizione. Bont non si considéra soltanto un allenatore

bensi anche una persona di fîducia. «Grazie alla fîducia reciproca

e ad una pianificazione meticolosa e sensata l'allenatore impara a

conoscere i punti forti e deboli dei suoi atleti e, di conseguenza, ad

influire positivamente su di essi.»

Innovazione e riabilitazione
Attualmente, Michi Bont si occupa di tre sciatrici originarie di tre
paesi diversi:Tanja Poutiainen (Finlandia), Denise Karbon (Italia) e

Tina Weirather (Liechtenstein). Per lui questo rappresenta una sfida

sia sul piano organizzativo che geografico. «Di regola, mi reco sempre

sul posto per allenarmi con loro», afferma. Non è dunque inu-
suale che in estate voli dapprima in Italia e in seguito in Finlandia

per preparare le atlete per la stagione invernale. Anche in questo
frangenteegli punta sull'individualité del le tre sciatrici. «Poutiainen

e Karbon non sono più giovanissime e grazie alla loro esperienza
l'intesa risulta più sostanziosa.Con la prima collaborogié da diversi

anni. Durante i momenti di analisi o di discussioneci capiamo prati-
camente al volo.» Il compito di Bont è soprattutto quello di essere

sempre aggiornato dal profiloscientifico (metodi di allenamento) e

di mettere in pratica le conoscenze più innovative insieme aile sue
sciatrici.Tina Weirather, l'atleta più giovanein senoal gruppo.sinora
è stata perseguitata dalla sfortuna: dopo aver trascorso quasi un

anno a riposo in seguito ad un infortunio, in marzo la ig.enne si è

rotta per la seconda volta il legamentocrociatodelginocchiodestro.
«Dobbiamoanalizzare afondo la questione percapire la ragione di

questa nuova grave lesione.che per noi tutti rappresenta una grande

stangata,sebbeneepisodi di questo tipofacciano parte del mondo
dei circo bianco», afferma Bont. La pianificazione degli allenamenti
della Weirather, che attualmente sta seguendo una riabilitazione
sia dal profilo fisico che mentale, ha dunque subito cambiamenti
sostanziali.Tuttociô richiede molto tempo eattenzione da parte di

entrambe le parti. Ed è proprio perquestoche Bont ha optato per la

«formula a tre». «Soltanto cosî è possibile concentrarsi completa-
mente su ogni atleta. In un gruppo più numeroso la qualité
dell'assistenza individuale scemerebbe pian piano.»

> Contatto: michbont@bluewin.ch
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L'importanza della lista della spesa

Berni Schödler si occupa dal 1999 dell'élite
svizzera del salto con gli sei.Con Simon Amman

e Andrea Küttel ha giàfesteggiato grandi suc-

cessi.dietroai quali si cela una minuziosa pia-
nificazione che il grigionese prépara nei minimi

dettagli con i propri atleti. Un processoche inizia

molto tempo prima della gara vera e propria.
«In qualité di allenatore inizioa preparare i Gio-

chiolimpici treanni prima dell'appuntamento.
Per me è logico dunque impostare la pianifica-
zionesul lungo termine» spiega Schödler.

Procedette analogamente anche per le Olim-

piadi invernali diTorino20o6, in vista delle quali Schödler allesti una pia-

nificazionecheoggi paragona alla preparazionedi un menu.«Ogni atieta

conserva la sua individualité econtribuisce a IIa preparazione vera e propria

con le sue idee e le sue visioni»,spiega. Dopodiché si passa alia piani-
ficazione collettiva del giro d'acquisti. «I ragazzi devono chiedersi cosa

serva loro pervincere la gara.»Ouesta «lista della spesa» è decisiva perla
pianificazione a breve, medio e lungo termine di ogni adeptodel salto con

gli sei. «Gli atleti si procurano i singoli ingredienti-adattamenti tecnici,
informazioni sul trampolino, materia le, tenuta 0 spirito di squadra-con
I'ausilio della loro créativité e convinzione.» II giro d'acquisti puô essere

pianificato a scelta a seconda del budget e degli sforzi che s'intendono

prodigare. L'importante è di non perdere mai di vista l'obiettivo principale.
«Tutto ciô nécessita di control Ii continui della qualité e del coinvolgi-

mento del medico della squadra, perché durante lafasedi acquisti è bene

riuscire a resistere a tentazioni pericolose»,aggiunge l'allenatore.
La preparazione effettiva del menu.ovvero la preparazione della gara,

deveessereancorata in modoconvincente nella testa diciascun atleta ed

aiutarload esprimere le sue preferenze individuali.PerSchödlerognifase
vissuta dai suoi pupilli è primordiale. «Il mio è un ruolo di prestatario di

servizi ed accompagnatore.» //

> Contatto: billabong71@bluewin.ch

Il trionfo della trasparenza

In veste di regolatore delle vele nel pool di

Alinghi, Nils Frei ha già vinto due volte la Cop-

pa America. Per lui la chiave del successo risie-

de nello spirito di squadra, associato ad una

sana compétitivité.
«Ogni campagna per la Coppa America è

diversa dalle altre. Prima di ogni gara bisogna

perciô riflettere su corne procedere pergaran-
tirsi la vittoria esul modo miglioredi preparar-
si aile regate a breve e a medio termine. Nel

2003, la chiave del nostra successo risiedeva

nella cultura del gruppo,un ambito in cui eravamo un passo avanti rispet-
to a tutte le altre squadre. Nonostante alla fine il risultato era di 5:0 per
noi, la squadra della Nuova Zelanda non aveva fornito una prestazione

peggioredella nostra, ma aveva semplicementecommessodegli errori di

pianificazione. I nostri avversari disponevanodi designer di imbarcazioni

e di velisti di qualité ma fra i due settori la comunicazione era carente,
mentre da questo punto di vista noi eravamo chiaramente più forti.

Durante I'edizione2007ci rendemmo conto che i presupposti eranoto-
talmente cambiati rispetto a quattro anni prima. Innanzitutto la campagna

fu più lunga e, secondariamente, eravamo i campioni in carica e dunque

su di noi ia pressioneera più forte. Formammocosi un nuovoteam evi

integrammo i nuovi velisti. Tutto ruotava attorno alla composizione del

gruppo. Dal momento in cui i campioni in carica non disputano regate contra

altre squadre, per poterci allenare costituimmoduecompagini da desti-

narea due imbarcazioni diverse.Ouestegare internefuronotaimente
intense che ci permiserodi giungere preparatissimi alla competizione vera e

propria e di sviluppare la compétitivité in seno al nostra team. Sebbene non

avessi lavoratosulla barca A non ebbi mai la sensazionedi non appartenere
alla squadra. Anche questo contribuisce a rafforzare la coesione.

Per me, spirito di squadra non significa soltanto un'intesa perfetta fra

tutti i partecipanti, ma piuttosto un lavoro collettivo per raggiungere in-

sieme l'obiettivo prefissato. I componenti del team di Alinghi accettano di

consacrare alla vela buona parte del loro tempo. Per questo è necessario

stabilire delle chiare priorité,evitando ad esempiodi sostituire un allena-

mento con una seduta fotografica. L'ingranaggio funziona soltanto se

sono presenti motivazione e rispetto. Ogni singolo componente della

squadra va trattatocon la stessa dosedi riguardo. È anche una questione
di fiducia. Nel 2003, ad esempio, un giovane che lavorava nel gruppo dei

meteorologi pochi minuti prima dell'iniziodi una regata ci comunicôche
il ventoavrebbe girato a destra.il nostra tattico gli credettee ci dirigem-
mo verso destra, ciô che ci permise di vincere la gara.

Non ci devono essere segreti. Ognuno di noi riceve le stesse informazioni

riguardanti le innovazioni e i cambiamenti. Certamente tutto ciô

comporta dei rischi ma pensoche sia molto più importante uno slancio

supplementäre di motivazione da parte di ogni singolo componente che la

possibilité di vedertrapelaredelie informazioni verso l'esterno.Senza

motivazione non si va da nessuna parte. Abbiamo organizzato anche innu-
merevoli briefing e debriefing. Credo che da quando sono entrato a far

parte di Alinghi ho trascorso molto più tempo nella sala di teoria che sulla

barca. È indispensabile che fra i va ri settori ci sia una costa nte interazione,
un aspetto che puô determinare l'esito di ciascuna regata.» //

> Contatto: nils.frei@alinghi.com
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